
Francesco Vitali
 orcid: 0000-0001-6967-1425

L’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”

I nunzi pontifici e la politica diplomatica del granduca 
Ferdinando i de’ Medici

La nunziatura pontificia a Firenze:  
osservatorio della diplomazia dei granduchi

Nella lunga lettera relazione del 7 novembre 1605 indirizzata al cardinale Scipione 
Borghese, Segretario di Stato, il nunzio pontificio Antonio Grimani, residente a Fi-
renze, delineava la fisionomia umana del granduca Ferdinando nei seguenti termini:

Egli è di grande ingegno, sa assai, et ha molta esperienza delle cose del mondo, fa pro-
fessione di uomo di parola, ma è di natura libera, et facilissima a dire tutto quel che ha 
nel cuore con chi egli ha qualche poco di confidenza, la quale si acquista facilmente, se 
ben ogn’un dice che da certo tempo in qua egli vada riservato nel ragionare1.

Tali notazioni scaturivano da una significativa consuetudine del nunzio con il 
contesto mediceo. In primo luogo, Grimani era stato componente della legazione 
pontificia guidata da Alessandro de’ Medici in Francia nel 15962. In secondo luogo, 
il nunzio poteva vantare una lunga amicizia con lo stesso granduca3. Proseguendo 
nella sua disanima, Grimani si soffermava poi sul tratto antispagnolo della politica di 
Ferdinando i, evidenziando il bisogno che il Granducato aveva del sostegno papale:  
 “Temendo egli in estremo li Spagnuoli, non può far altro per assicurarsi che buttarsi 
in braccio a Nostro Signore et questo solo rifugio gli resta”4.

1  aav, F. Borghese, S. ii, 328–330, lettera di Antonio Grimani a Scipione Borghese, Firenze 
7 xi 1605, ff. 494v–495r.
2  In proposito si rimanda a B. Barbiche, Le grand artisan du traité de Vervins: Alexandre de 
Médicis, cardinal de Florence, légat a latere, w/in: La paix de Vervins 1598, éd. C. Vidal, F. Pille-
boue, Vervins 1998, 65–72; M. Sanfilippo, Leone xi, w/in: Enciclopedia dei Papi, vol. iii, coord. 
A. Menniti Ippolito, Roma 2000, 273–274; O. Poncet, La France et le pouvoir pontifical (1595–
1661). L’esprit des institutions, Rome 2011, 652–661.
3  Per il profilo biografico di A. Grimani cfr. Le istruzioni generali di Paolo v ai diplomatici pon-
tifici: 1605–1621, a cura di S. Giordano, Tübingen 2003, 194; C. Wieland, Fürsten, Freunde, Dip-
lomaten: die römisch-florentinischen Beziehungen unter Paul 5. (1605–1621), Köln 2004, 186–187.
4  aav, F. Borghese, S. ii, 328–330, lettera di A. Grimani a S. Borghese, Firenze 7 xi 1605, f. 495v.
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Questi passaggi appaiono indicativi della rilevanza dell’osservatorio costituito dai 
nunzi pontifici inviati a Firenze per esaminare la diplomazia di Ferdinando i. Nel mo-
mento in cui questi era succeduto a Francesco i nel 1587, difatti la nunziatura fioren-
tina – istituita nel 1560 – era ormai una struttura ampiamente rodata ed operativa. In 
aggiunta, a quella data, la rappresentanza pontificia stabile nel Granducato era tassel-
lo integrante della rete diplomatica delle nunziature con cui Roma cercava di garan-
tire l’equilibrio europeo5. Inoltre, proprio attraverso i due pontificati di Clemente viii 
(1592–1605) e Paolo v (1605–1621), che coincisero, il primo interamente ed il secondo 
nella parte iniziale, con la quasi totale durata del granducato ferdinandeo, il reticolato 
papale delle nunziature raggiunse un rilievo peculiare6.

Peraltro, tradizionalmente l’esperienza cardinalizia di Ferdinando I così come il 
suo lungo periodo di governo alla guida del Granducato sono stati studiati soprat-
tutto analizzando documenti fiorentini7. A sua volta, la figura del nunzio apostolico 

5  Nella sterminata bibliografia di studi sulla formazione della rete diplomatica delle nunzia-
ture nella prima età moderna cfr. H. Biaudet, Les nonciatures apostoliques permanentes jusq’en 
1648, Helsinki 1910, 95–101; P. Prodi, Il sovrano pontefice. Un corpo e due anime: la monarchia 
papale nella prima età moderna, Bologna 1982, 309–321; P. Blet, Histoire de la Représentation Di-
plomatique du Saint Siège des origines à l’aube de xixe siècle, Roma 1982, 95–101; S. Andretta, Ce-
rimoniale e diplomazia pontificia nel xvii secolo, w/in: Cèrèmonial et rituel à Rome (xvie–xixe 
siècle), éd. M.A. Visceglia, C. Brice, Rome 1997, 201–204; B. Barbiche, Les ‘diplomates’ pontifi-
caux du moyen âge tardif à la premiére modernité, w/in: Offices et papauté (xive–xviie siècles): 
Charges, hommes, destins, éd. A. Jamme, O. Poncet, Rome 2005, 367–370; S. Giordano, I papi 
e l’Europa nella prima età moderna: le istruzioni generali ai nunzi, “Archivum Historiae Pontifi-
ciae” 48 (2010), 55–80; P. Carta, D. Gregorowicz, Nunziature e politica nel ‘500. L’istituto e i suoi 
aspetti critici, w/in: Ambassades et ambassadeurs en Europe (xve–xviie siècles), éd. J.-L. Fournel, 
M. Residori, Genève 2020, 441–466; A. Koller, Representing Spiritual and Secular Interests: The 
Development of Papal Diplomacy, w/in: Early Modern European Diplomacy. A Handbook, ed. by 
D. Goetze, L. Oetzel, Berlin 2024, 143–166.
6  Cfr. rispettivamente Die Hauptinstruktionen Clemens’ viii. für die Nuntien und Legaten an 
den europäischen Fürstenhöfen, 1592–1605, vol. 1, bearb. von K. Jaitner, Tübingen 1984, xiii–
cclxxiii; Le istruzioni generali di Paolo v, 13–278.
7  Cfr. G. Fasoli, Sulle ripercussioni italiane della crisi dinastica francese del 1589–95 e sull’opera 
mediatrice della repubblica di Venezia e del Granduca di Toscana, “Memorie dell’Accademia di 
scienze di Bologna” 9 (1949), 1–64; F. Diaz, La Toscana nell’età della Controriforma e dell’egemo-
nia spagnola, w/in: Storia d’Italia, dir. da G. Galasso, vol. xiii/1, Il Granducato di Toscana. I Me-
dici, Torino 1976, 274–366; G. Spini, Il principato dei Medici e il sistema degli Stati europei, w/in: 
Firenze e la Toscana dei Medici nell’Europa del ‘500, vol. i, a cura di G.C. Garfagnini, Firenze 
1983, 209–216; E. Fasano Guarini, Ferdinando I de’ Medici, Granduca di Toscana, w/in: dbi 46 
(1996); S. Calonaci, Ferdinando dei Medici: la formazione di un cardinale principe (1563–1572),  
 “Archivio Storico Italiano” 154/4 (1996), 635–690; E. Fasano Guarini, «Roma officina di tutte 
le pratiche del mondo», dalle lettere del Cardinale Ferdinando de’ Medici a Cosimo i e a France-
sco i, w/in: Roma tra Cinque e Seicento. “Teatro” della politica europea, a cura di G. Signorotto, 
M.A. Visceglia, Roma 1998, 265–297; S. Calonaci, «Accordare lo Spirito col mondo». Il cardinale 
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residente in Toscana era stata inizialmente presa in esame con riguardo alla fase ini-
ziale dell’istituzione sotto Cosimo i8 e Francesco i, ed in relazione alle prerogative 
di giudice ecclesiastico attribuite al nunzio, che presiedeva l’apposito tribunale della 
nunziatura9.

Più recentemente, la documentazione della nunziatura pontificia e le missioni dei 
rappresentanti apostolici nel Granducato sono state analizzate, quale strumento di 
approfondimento delle dinamiche politiche tra Roma e Ferdinando i10. L’importan-
za delle relazioni tra Roma e Firenze è stata confermata anche dalla pubblicazione 
dei diari di Giovanni Niccolini, ambasciatore di Ferdinando presso la corte papale11. 
Proprio partendo da tali coordinate in questa sede si rivolgerà l’attenzione al modo in 
cui i nunzi pontifici inviati a Firenze percepirono e si rapportarono alla diplomazia 
di Ferdinando.

La selezione dei nunzi e la politica diplomatica fiorentina  
da Francesco a Ferdinando i

La nunziatura si conferma un sensibile sismografo dei movimenti diplomatici del 
Granducato innanzitutto ponendo attenzione alla sequenza dei nunzi, che si avvicen-
darono a Firenze, fin dalla nascita dell’istituzione. Come ben noto, molla fondamen-
tale della genesi della nunziatura fu l’esigenza di Pio iv (1559–1565) di incentivare la 

Ferdinando de’ Medici a Roma negli anni di Pio v e Gregorio xiii, “Rivista Storica Italiana” 113/1 
(2000), 5–74; P. Volpini, Una storia di spie tra Ferdinando i di Toscana e Filippo ii di Spagna 
(fine secolo xvi), “Archivio Storico Italiano” 163/2 (2005), 229–258; D. Caccamo, I doni diploma-
tici del granduca Ferdinando i, w/in: Roma, Venezia e l’Europa centro-orientale. Ricerche sulla 
prima età moderna, a cura di Id., Milano 2010, 327–351; P. Volpini, Tensioni e lealtà multiple del 
granduca e dei suoi emissari alla corte di Spagna (fine secolo xvi – inizio secolo xvii), “Libros 
de la corte” 6/1 (2014), 260–281.
8  G. Liberali, Giorgio Corner creatura del Borromeo?, Treviso 1971; L. Baldisseri, La Nunzia-
tura in Toscana. Le origini, l’organizzazione e l’attività dei primi due Nunzi Giovanni Campeggi 
e Giorgio Cornaro, Città del Vaticano 1977.
9  M. Belardini, Alberto Bolognetti. Nunzio di Gregorio xiii. Riflessioni e spunti di ricerca sul-
la diplomazia pontificia in età post-tridentina, “Cheiron” 15/30 (1999), 171–200; Ead., Il potere 
giudiziale del nunzio apostolico: Note sull’Archivio del Tribunale della Nunziatura di Firenze, 
w/in: Gli archivi della Santa Sede come fonte per la storia moderna e contemporanea, a cura di 
G. Pizzorusso, M. Sanfilippo, Viterbo 2001, 59–86.
10  Per le vicende della nunziatura nell’ultima fase del principato di Ferdinando i si rimanda 
a C. Wieland, Fürsten, Freunde, Diplomaten, 177–189, 206–209, 320, 394; per uno sguardo com-
prensivo delle missioni dei nunzi in riferimento all’intero arco del granducato di Ferdinando 
mi si permetta di rinviare a F. Vitali, I nunzi pontifici nella Firenze di Ferdinando i (1587–1609), 
Roma 2017.
11  A. Zagli, Politica e diplomazia nella Roma dei papi alla fine del ‘500. I Diari di Giovanni Nic-
colini ambasciatore fiorentino (1588–1593), Pisa 2019.
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partecipazione dei vescovi toscani all’ultima fase del concilio di Trento, concomitante 
col proposito di Cosimo i di rafforzare l’asse con Roma e la posizione del Granducato 
rispetto agli altri Stati della penisola12.

L’imprescindibilità del connubio con Roma si riflette anche nella prosopografia dei 
nunzi inviati a Firenze durante il principato di Cosimo e del figlio e successore Fran-
cesco i. All’interno di una serie complessiva di undici nunzi, ben sette furono sudditi 
dello Stato Pontificio (Campeggi, Bolognetti, Della Cornia, Capranica, Della Corbara, 
Canobio) e  rimasero a Firenze per circa tredici anni. Altrettanto indicativo risultò 
il fatto che i  restanti quattro nunzi, che risiedettero a Firenze per circa sedici anni 
fossero originari di Stati italiani, diversi da quello pontificio, e dunque legati a un du-
plice legame di fedeltà e appartenenza politica13. Ben tre dei quattro erano originari di 
Stati filospagnoli o inclusi nel dominio di Madrid, in linea con il coevo collocamento 
politico del Granducato, stabilmente inserito nell’orbita della Spagna. In particolare, 
Bernardino Bresegna, suddito napoletano, fu nunzio a Firenze per otto anni, Carlo 
Cicala, genovese, restò nel Granducato per tre anni e Giuseppe Donzelli, piemontese, 
rimase in Toscana per un anno14.

L’unica eccezione fu costituita da Giorgio Corner, suddito della Serenissima, che 
peraltro, pur guidando formalmente la nunziatura a Firenze dal 1561 al 1565, fu impe-
gnato attivamente come nunzio fino al settembre 1562, quando lasciò il Granducato 
e si recò a Trento per prendere parte all’ultima fase del concilio15. Lo stesso duca Co-
simo accolse favorevolmente tale nomina, visti i rapporti amichevoli che univano la 
famiglia Medici ai Corner, e soprattutto al cardinale Alvise, fratello di Giorgio. Inoltre, 
le energie profuse per avviare il tribunale e gli uffici della nunziatura, nel breve perio-
do effettivamente trascorso a Firenze, non permisero a Giorgio Corner di caratteriz-
zare in modo energico la sua missione, sotto il profilo politico16.

Interrotta dalla morte improvvisa la missione di Giovanni Francesco Mazza di 
Canobio, che era già in carica nel momento in cui Ferdinando era divenuto granduca 

12  L. Baldisseri, La Nunziatura in Toscana, 16–24; 33–34. Sul punto specifico della partecipa-
zione dei vescovi toscani al concilio di Trento cfr. H. Jedin, La politica conciliare di Cosimo i,  
 “Rivista Storica Italiana” 62 (1950), 345–374, 477–496; M. Fois, Il contributo dei vescovi toscani 
al Concilio di Trento in ordine al ricupero della figura del vescovo-sacerdote, “Gregorianum” 62/2 
(1981), 319–348.
13  Sulla questione delle multiple fedeltà per la diplomazia afferente all’ambito ecclesiastico in 
relazione alla provenienza originaria cfr. P. Periati, The Pope, the King and the Family. Triple 
Loyalty and Diplomatic Negociations of the Apostolic Nuncio Antonio Caetani at the Court of 
Madrid (1611–1618), “Libros de la corte” 8/12 (2016), 7–24; P. Carta, D. Gregorowicz, Nunziature 
e politica nel ‘500, 456–457.
14  Sui nunzi inviati a Firenze durante il principato di Cosimo i e quello di Francesco i cfr. 
F. Vitali, I nunzi pontifici, 19–32.
15  Cfr. G. Liberali, Giorgio Corner, 30–35.
16  E. Stumpo, Corner, Giovanni, w/in: dbi 29 (1983).
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nel 158717, tra i successivi sette nunzi che si alternarono a Firenze nel corso del suo 
lungo principato è possibile riscontrare due tendenze principali. Da un lato, per due 
terzi del pontificato di Clemente viii  – dal 1596 al 1605  – la nunziatura fiorentina 
fu affidata a  tre sudditi pontifici, appartenenti all’entourage del cardinal nipote Pie-
tro Aldobrandini e della sorella Olimpia, nell’ordine: Offredi, Ginnasi e  Jacovacci18. 
Dall’altro, nella fase di governo di Ferdinando i Roma inviò in missione ben tre nunzi 
veneziani, appartenenti all’ala filocuriale del patriziato della Serenissima, che a loro 
volta restarono in carica per nove anni: un tempo che equivalse quasi alla metà del 
principato dell’ex cardinale. Viceversa, in tale elenco si rileva soltanto una presenza 
filospagnola, rappresentata dalla brevissima missione di Carlo Montiglio, vescovo di 
Viterbo e suddito dei Gonzaga. La designazione di Montiglio, peraltro non sgradita 
alla corte fiorentina, fu  effettuata dal filospagnolo Gregorio xiv (1590–1591), in so-
stituzione del veneziano Priuli, inviato nel Granducato da Sisto v (1585–1590). Mon-
tiglio rimase in carica anche durante il brevissimo pontificato di Innocenzo ix, per 
un periodo compreso tra il luglio 1591 ed il febbraio 159219. Un dato generale quello 
dei nunzi inviati a  Firenze nel corso del Granducato di Ferdinando i che appare 
dunque in controtendenza anche con la complessiva selezione dei nunzi effettuata da 
Clemente viii e da Paolo v, che scelsero dai domini italiani della Spagna o da Stati 
filospagnoli della penisola una quota di nunzi, che ammontò a circa il 40% di quelli 
inviati in missione20.

I nunzi e la politica filofrancese di Ferdinando i: da Priuli a Zorzi

La peculiare composizione della serie di nunzi mandati da Roma a Firenze nel corso 
del principato di Ferdinando i non fu disgiunta da un sensibile cambiamento della 
linea diplomatica del Granducato, che guardò immediatamente alla Francia.

I primi segnali della nuova direzione filofrancese della politica medicea, inaugurata 
da Ferdinando i vennero colti già da Canobio. Da un lato, all’inizio del 1589, l’esperto 
diplomatico riferì al cardinale di Montalto, Alessandro Peretti Damasceni, nipote di 
Sisto v, la decisione di stabilire una rappresentanza diplomatica reciproca assunta 
da Venezia e  Firenze, dopo che i  rappresentanti diplomatici erano stati ritirati dai 

17  Sul quale si veda D. Caccamo, Canobio (Cannobio, Cannobi), Giovanni Francesco Mazza di, 
w/in: dbi 18 (1975).
18  Circa il peso di Pietro Aldobrandini nella nomina dei residenti delle nunziature italiane, 
nonostante quella di Firenze fosse stata formalmente ricondotta alla supervisione del cugi-
no Cinzio Aldobrandini, si veda K. Jaitner, Il nepotismo di papa Clemente viii (1592–1605): 
il  dramma del cardinale Cinzio Aldobrandini, “Archivio Storico Italiano” 146/1 (1988), 58, 
61–62.
19  F. Vitali, I nunzi pontifici, 75–79.
20 Cfr. rispettivamente Die Hauptinstruktionen Clemens’ viii., vol. 1, cxlix; Le istruzioni ge-
nerali di Paolo v, 127.
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due stati nel 158321. Dall’altro, nella sua corrispondenza con Roma, Canobio aveva 
fornito puntuali notizie circa i negoziati intrapresi dal granduca per sposare Cristina 
di Lorena, incoraggiato da Caterina de’ Medici regina di Francia, ma avversato dalla 
Spagna. A tale scopo Filippo ii aveva inviato l’ambasciatore Juan Luis de Velasco per 
persuadere il granduca a sposare una principessa asburgica, ma la notizia della scon-
fitta dell’Invincibile Armata, che le prime voci avevano viceversa dato per vincitrice, 
aveva dissolto il potere contrattuale dell’inviato spagnolo22.

La politica filofrancese di Ferdinando i si accentuò nel corso della nunziatura del ve-
neziano Michele Priuli, vescovo di Vicenza, inviato a Firenze da Sisto v, a seguito dell’i-
naspettata morte di Canobio. Il nunzio diede ampia notizia delle dinamiche francesi 
e delle inclinazioni fiorentine in virtù delle notizie fornite da Girolamo Gondi, agente 
in incognito a Firenze prima di Caterina de’ Medici ed Enrico iii, poi di Enrico di Bor-
bone23. Emblematico al riguardo fu il passaggio in Toscana di François di Luxembourg, 
inviato del re di Navarra, come ambasciatore a Roma. In via cautelativa, al fine di non 
irritare Madrid, Ferdinando non accreditò formalmente Luxembourg come rappre-
sentante del re di Francia dicendo, secondo ciò che riferiva Priuli, che non “haverebbe 
senza espresso consenso di Nostro Signore risposto al Navarra come a Re di Francia”24.

Tuttavia, nella sostanza, il granduca accolse l’inviato e pose le basi di una salda in-
tesa con il Borbone25. Sul merito della missione di Luxembourg il nunzio comunicava 
a Roma:

Essendo venuto a  visitarmi il Signor Hyeronymo Gondi […] mi conferma […] che 
esso Lucemburg habbia commissione di supplicar la Santità di Nostro Signore che mandi 
ad instruir il Navarro nelle cose della fede; et questo viene anco comprobato da una scrit-
tura comparsa al medesimo Signor Hieronymo Gondi co’ le ultime lettere di Francia26.

La sintonia tra Roma e  Firenze, legata al riavvicinamento di Sisto v ad Enrico 
di Borbone, venne meno con il nuovo pontificato del filospagnolo Gregorio xiv27. 

21  aav, Segr. di Stato, Firenze 11, lettera di Giovanni Francesco Canobio ad Alessandro Peretti 
Damasceni di Montalto, Firenze 18 ii 1589, f. 279v.
22  aav, Segr. di Stato, Firenze 11, lettera di G.F. Canobio ad A. Peretti Damasceni di Montalto, 
Firenze 10 ix 1588, f. 187v.
23  Circa l’attività diplomatica svolta in più occasioni quale agente della corona di Francia da 
Girolamo Gondi cfr. H. Heller, Anti-Italianism in Sixteenth-Century France, Toronto 2003, 166; 
J. Milstein, The Gondi, Strategy and Survival in Early Modern France, Farnham 2014, 77–86.
24  aav, Segr. di Stato, Firenze 12, lettera di Michele Priuli ad A. Peretti Damasceni di Montalto, 
Firenze 16 i 1590, f. 70r.
25  Ibid., sulla permanenza a Pisa di F. di Luxembourg si veda aav, Segr. di Stato, Firenze 12, 
lettera di M. Priuli ad A. Peretti Damasceni di Montalto, Firenze 1 i 1590, f. 280r.
26  aav, Segr. di Stato, Firenze 12a, lettera di M. Priuli ad A. Peretti Damasceni di Montalto, 
Firenze 8 i 1590, f. 287v.
27  Sull’elezione di Gregorio xiv, che si inscrisse nella rapida sequenza di tre papi filospagnoli 
tra 1590 e 1592, si rimanda a M.A. Visceglia, Morte e elezione del papa. Norme, riti e conflitti, 
Roma 2013, 347–350.
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Contestualmente Gondi smise di essere un riferimento centrale nel carteggio di Priuli, 
ormai rivolto al nuovo cardinal nipote Paolo Emilio Sfondrato. Addirittura, in linea 
con il riposizionamento politico di Gregorio xiv, il nunzio fu sviato sui reali obiettivi 
della spedizione effettuata dalle galere toscane nel luglio 1591 a Chateau d’If, isolotto 
antistante alla città di Marsiglia, per arginare gli appetiti sulla città e sulla Provenza 
nutriti dal duca di Savoia e da Madrid28.

Soltanto il papato di Clemente viii avrebbe segnato una nuova convergenza poli-
tica con Firenze, puntualmente confermata dal nunzio veneziano Marino Zorzi, che 
nel 1592 subentrava alla brevissima residenza fiorentina di Carlo Montiglio. Zorzi, 
che sarebbe rimasto a Firenze fino al 1596, era appunto cugino del cardinale Giovan 
Francesco Morosini, esponente dell’ala filofrancese del Sacro Collegio, che aveva for-
temente sostenuto l’elezione di Clemente viii e che incoraggiò parimenti il ritorno al 
cattolicesimo di Enrico di Borbone29. Significativa traccia della rete che univa Firenze, 
Venezia e Roma fu innanzitutto la lettera con cui Zorzi comunicava al cardinale Cin-
zio Aldobrandini della partenza del vescovo di Evreux Davy Du Perron da Firenze 
per Roma, dove si recava per ottenere la definitiva riabilitazione cattolica di Enrico:

All’arrivo di questa, sarà comparso costà Monsignor di Perona partito di qua venerdì 
passato dopo pranzo, essendosi trattenuto un giorno in Pratolino con Sua Altezza, et 
alloggiò qui il giovedì sera, et la mattina presto col Signor Hieronimo Gondi30.

Altrettanto indicativamente Ferdinando i raccomandò a Giovanni Niccolini, suo 
ambasciatore a Roma, di rapportarsi, per sostenere la richiesta della delegazione fran-
cese, al cardinal Morosini piuttosto che all’ambasciatore veneto Paolo Paruta, “talché 
il suo spirito per questa negotiatione habbia bisogno di essere retto, detto et spinto 
dalla efficacia di Morosino”31.

La politica parallela del granduca con Rodolfo ii d’Asburgo

Nella stessa fase – peraltro – il granduca condusse una politica parallela di supporto 
all’azione antiottomana dell’imperatore Rodolfo ii d’Asburgo sul fronte ungherese32, 
inviando alla guida di un contingente di 2 mila uomini il fratello naturale Giovanni de’ 

28  aav, Segr. di Stato, Firenze 12A, lettera di M. Priuli a Paolo Emilio Sfondrati, Firenze 7 vii 
1591, f. 740v.
29  Cfr. E. Bonora, Morosini, Giovan Francesco, w/in: dbi 77 (2012). Per il sostegno offerto da 
Morosini in favore dell’assoluzione di Enrico di Borbone si veda anche M.T. Fattori, Clemen-
te viii e il Sacro Collegio, Stuttgart 2004, 36, 59, 69–70, 77.
30  aav, F. Borghese, S. iii, 11, B2, lettera di Marino Zorzi a Cinzio Aldobrandini, Firenze 9 vii 
1595, f. 271r.
31  asf, MdP 3493, lettera di Ferdinando i de’ Medici a Giovanni Niccolini, Pratolino 12 vii 
1595, s.f.
32  A proposito della guerra antiturca condotta dall’imperatore cfr. F. Cardini, La crociata di 
Rodolfo ii d’Asburgo, imperatore e alchimista, w/in: Et ventis adversis liber amicorum Eugenio Di 
Rienzo, a cura di E. Gin, A. Guerra, M. Rinaldi, V. Sommella, Roma 2022, 51–64.
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Medici33. Il contributo fiorentino venne ampiamente riconosciuto da parte asburgica, 
assai bisognosa di continuo aiuto, come evidenziato da Zorzi il 21 febbraio 1595:

Li Signori Ambassadori Cesarei, che furono a  Pisa, ringratiarono Sua Altezza per 
nome dell’Imperatore, delli aiuti dati a Sua Maestà, li dui anni passati, in danari et 
genti, pregandolo a continuar in così buona dispositione verso l’Imperio34.

In effetti il sostegno fornito da Ferdinando i a Rodolfo ii era funzionale a mante-
nere viva una opzione matrimoniale per la nipote Maria con l’imperatore, alternativa 
a quella costituita da Enrico di Borbone35. Tale possibilità, per quanto remota, riaffiorò 
nel carteggio del successore di Zorzi alla guida della nunziatura fiorentina, Offredo 
Offredi. Il nuovo nunzio, nativo di Cremona e  – come precedentemente ricorda-
to – uomo di Pietro Aldobrandini, assistette al deteriorarsi dei rapporti tra granduca 
e Enrico di Navarra, nel momento in cui Ferdinando cacciò la guarnigione france-
se da Chateau d’If. Il granduca fu sospettato di voler cedere Chateau d’If a Madrid, 
indebolendo così Enrico iv, che aveva appena perduto Amiens. Offredi manifestò 
in proposito a Pietro Aldobrandini anche le preoccupazioni veneziane: “I Venetiani 
stanno con occhio aperto, perché dubitano che questa catena non tirassi il Granduca 
con li Spagnoli”36.

Inoltre le tensioni di Marsiglia ebbero ripercussioni tra Roma e Firenze a  livello 
giurisdizionale nell’affare dei fossi pisani. Gli ufficiali preposti alla gestione dei fossi 
a Pisa domandarono al clero locale di corrispondere la relativa tassa, prevista per assi-
curarne la manutenzione ed il buon funzionamento. Offredi temporeggiò con il gran-
duca sull’ammontare del contributo dovuto da parte del clero pisano e scrisse a Roma 
il 19 agosto 1597, per chiedere il pronunciamento papale sulla linea da seguire37.

Ancora il 16 marzo 1598 Offredi evidenziava a Roma come la restituzione di Cha-
teau d’If ad Enrico iv rimanesse sospesa e contestualmente richiamava un possibile 
rilancio delle trattative matrimoniali tra Firenze e Vienna:

33  Su Don Giovanni de’ Medici e la partecipazione fiorentina alla guerra antiottomana si ri-
manda a C. Sodini, L’Ercole tirreno. Guerra e dinastia medicea nella prima metà del ‘600, Firen-
ze 2001, 95–97; B. Dooley, B. Marti Dooley, Le battaglie perse del principe Giovanni, “Quaderni 
Storici” 39/115 (2004), 87–88; P. Volpini, Medici Giovanni de’, w/in: dbi 73 (2009); G. Brunelli, 
La santa impresa. Le crociate del papa in Ungheria (1595–1601), Roma 2018, 73–75, 78.
34  aav, F. Borghese, S. iii, 11, B2, lettera di M. Zorzi a C. Aldobrandini, Firenze 21 ii 1595,  
f. 225.
35  Sulla trattativa matrimoniale sottesa al sostegno di Ferdinando i alla guerra antiottomana 
cfr. D. Caccamo, I doni diplomatici, 338–339.
36  aav, Segr. di Stato, Firenze 13, lettera di Offredo Offredi a Pietro Aldobrandini, Firenze 
23 vii 1597, f. 49v. Riguardo alle rilevanti ricadute della perdita di Amiens sull’esito del con-
flitto per Enrico iv della caduta di Amiens basti rinviare a M. Wolfe, Prelude à la paix: le siège 
d’Amiens (1597) et ses conséquences militaires et diplomatiques, w/in: Le Traité de Vervins, éd. 
J.F. Labourdette, J.P. Poussou, M.C. Vignal, Paris 2000, 61–72.
37  aav, Segr. di Stato, Firenze 13, lettera di O. Offredi a P. Aldobrandini, Firenze 19 vii 1597, 
f. 43r.
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Non si è inteso altro, et si aspetta di veder come finirà questo negotio il Gondi. Di ma-
trimonio non so ancor di vantaggio se non che ho sentito di assai buon luogo pupulare 
ancora il concetto che si tratti negotio con l’Imperatore38.

La trattativa tra Parigi e Firenze a quel momento rimaneva ancora bloccata, perché 
Roma non concedeva lo scioglimento del matrimonio di Enrico con Margherita di 
Valois. Proprio in corrispondenza di tale stallo riesplose la questione dei fossi con 
il nuovo nunzio Domenico Ginnasi39. Poiché il papa non aveva emesso il decreto 
richiesto per sanare la questione della contribuzione sui fossi richiesta al clero, nei 
primi mesi del 1599 il commissario di Pisa inflisse agli ecclesiastici una esecuzione 
forzata, inducendo Ginnasi a punirlo – come riferito a Roma il 1 giugno 1599 – con 
un monitorio40.

Soltanto nel momento in cui il 9 luglio 1599 il cardinale Alessandro de’ Medici, 
già guida  – come precedentemente ricordato  – della legazione pontificia mandata 
a Vervins, annunciò al granduca suo parente l’uscita dall’empasse per la costituzione 
di un’apposita congregazione cardinalizia istituita ad hoc per occuparsi della disso-
luzione del precedente matrimonio di Enrico iv41, il dissidio pisano rientrò. E pour 
cause proprio Alessandro fu designato da Clemente viii a presiedere la congregazio-
ne creata per sciogliere il matrimonio di Enrico iv, consentendo le nuove nozze con 
Maria de’ Medici42.

L’ultima difficile fase tra Ferdinando i e Clemente viii

Tuttavia, il matrimonio francese non rafforzò la posizione di Firenze, lasciata da Enri-
co iv in balìa dell’egemonia spagnola sulla penisola, a seguito della pace di Lodi (1601). 
Il nuovo nunzio Ascanio Jacovacci, nipote di Offredi43, nella lettera del 6 febbraio 1601 
sottolineava i timori della corte fiorentina, dove si temeva – a suo dire senza tangibili 
presupposti – un attacco spagnolo a Siena, visto il gran numero di soldati raccolti da 
Madrid:

Hora che con l’aiuto del Signore è conclusa la pace tra Francia et Savoia, si va discor-
rendo, che debba fare il Re di Spagna di tante genti assoldate […] et particolarmente 
i fiorentini vogliono sia per rompersi con quest’Altezza nel stato di Siena, pretenden-
dolo quel Re, et adducono per ragione, che non li ha voluto concedere mai l’investitura 

38  aav, F. Borghese, S. ii, 9, lettera di O. Offredi a P. Aldobrandini, Firenze 16 iii 1598, f. 374r.
39  Cfr. G. Brunelli, Ginnasi Domenico, w/in: dbi 60 (2001).
40  aav, Segr. di Stato, Firenze 13, lettera di Domenico Ginnasi a P. Aldobrandini, Firenze 1 vi 
1599, f. 312.
41  asf, MdP 3766, lettera di Alessandro de’ Medici a Ferdinando i de’ Medici, Roma 9 vii 
1599, f. 200r.
42  M. Sanfilippo, Leone xi, 173.
43  Sul quale si rimanda ad A. Koller, Jacovacci, Ascanio, w/in: dbi 62 (2004).
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di essa per molta instantia, che se ne sia fatta, se bene io l’ho per vanità, tuttavia ho 
voluto dirle quello si dice hora44.

Del resto, i timori fiorentini venivano acuiti anche in modo strumentale da Venezia 
che voleva alimentare scientemente il malumore tra Ferdinando i e Madrid. Jacovacci 
sottolineava a  tal proposito che i Veneziani sostenevano apertamente che “sono as-
sicurati, et che la guerra si farà in questo stato”, e che “vi sono di questo particulare 
molte lettere”45.

Né tale clima di sospetto risparmiò Clemente viii. I fiorentini ed il granduca ri-
versarono anche sul pontefice un alto grado di diffidenza, secondo quanto il nunzio 
riferiva raccogliendo le impressioni di un “sacerdote […] che ha predicato in questa 
città”, palesando comunque le sue perplessità in merito: “Io lo scrivo a V.S. Ill.ma sola, 
poiché non lo credo, tutta volta si dice”46. In questa condizione di estrema tensione, 
Ferdinando i corse ai ripari, avvalendosi del supporto di Alessandro de’ Medici. Il car-
dinale in una udienza personale con il pontefice ottenne nel merito ampie rassicura-
zioni. Riferendosi al granduca, Clemente viii “replicò che farebbe per lui tutto il suo 
potere” e Alessandro de’ Medici sottolineò come il pontefice “queste parole le disse 
con tanto affetto, et con tanta semplicità et chiarezza, che io non le so rappresentare et 
son certo che mi ha detto il vero”47.

Nel contempo, Roma guardò con estrema diffidenza i movimenti diplomatici del 
granduca verso Londra. Emblematica fu la riprovazione, determinata dal viaggio di 
Virginio Orsini alla corte di Elisabetta i nel gennaio 1601, per motivi verosimilmente 
politici, anche se ad oggi ancora non chiariti nel merito48. Ferdinando i istruì il suo re-
sidente a Roma Niccolini per presentare al pontefice la missione del duca di Braccia-
no come una iniziativa esclusivamente personale dettata dalla “curiosità giovanile”49. 
Tuttavia, Roma autorizzò il nunzio a scomunicare il duca di Bracciano, poiché si era 
permesso di effettuare quel viaggio in autonomia “senza sua espressa licentia, essendo 
andato a trovare una pseudo-Regina heretica, et priva del Regno dalla Santa Sede, ha-
vendo con essa, et con tutti li altri capi di heretici trattato”50. Virginio Orsini aveva così 
procurato “grandissimo travaglio” alla reputazione del pontefice di fronte ai cattolici 

44  aav, Segr. di Stato, Firenze 14A, lettera di Ascanio Jacovacci a P. Aldobrandini, Firenze 
6 ii 1601, f. 95r.
45  aav, Segr. di Stato, Firenze 14A, lettera di A. Jacovacci a P. Aldobrandini, Firenze 6 ii 1601 
(altra lettera), f. 129r.
46  aav, Segr. di Stato, Firenze 14A, lettera di A. Jacovacci a P. Aldobrandini, Firenze 30 iv 
1601, f. 127r.
47   asf, MdP 3766, lettera di A. de’ Medici a Ferdinando i de’ Medici, Roma 26 iv 1601, f. 272v.
48  A. Vertunni, Le missioni di Virginio Orsini ii duca di Bracciano al servizio di Ferdinando i 
de’ Medici (1594–1606), “Dimensioni e problemi della ricerca storica” 32/2 (2019), 65–69.
49  asf, MdP 3497/1, lettera di Ferdinando i de’ Medici a G. Niccolini, Firenze 9 vi 1601, f. 290v.
50  aav, Segr. di Stato, Firenze 14A, lettera di A. Jacovacci a P. Aldobrandini, Firenze 2 vi 1601, 
f. 153r.
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inglesi ed agli altri regnanti fedeli a Roma “a quali non così facilmente si persuade, che 
un vassallo della Santità Sua senza sua saputa habia havuto tanto ardire”51.

Il riavvicinamento tra il granduca e Paolo v:  
il nunzio Grimani tra fedeltà ecclesiastica e appartenenza veneziana

Soltanto all’avvio del pontificato di Paolo v i rapporti tra Roma e Firenze migliora-
rono. Il nuovo pontefice mandò a Firenze in qualità di nunzio il veneziano Antonio 
Grimani, certamente gradito per la sua – già ricordata – consuetudine con il contesto 
mediceo.

Grimani, seguendo le istruzioni pontificie, cercò insieme al granduca di organizza-
re una Lega di principi cristiani per contrastare l’Impero ottomano. A colloquio con il 
nunzio, Ferdinando i consigliava caldamente di interagire con “il Re di Polonia et con 
quello di Moscovia, i quali tutti doi odiano mortalmente il Turco”52.

Tuttavia, i propositi di Lega Santa vennero presto vanificati dalla coeva crisi dell’In-
terdetto veneziano. Lo scontro tra Roma e  Venezia catalizzò l’attenzione del gran-
duca e del nuovo nunzio. Nella vicenda dell’Interdetto Grimani, in quanto suddito 
veneziano e nunzio pontificio si trovò in qualche difficoltà. Da un lato, sostenne la 
politica di conciliazione esperita da Ferdinando i e lui stesso promosse un tentativo di 
mediazione, rifiutato da Roma53. Dall’altro, fu sempre ben attento a difendere almeno 
ufficialmente le ragioni della Santa Sede. Esemplificativa delle concorrenti motivazio-
ni che animavano la sua attitudine fu una lettera del 23 ottobre 1606:

Mi ha fatto il Gran Duca dal Cavaliere Vinta dare conto della risposta havuta da Vene-
tia, et che non sa più che fare, se non raccomandare il negotio a Dio; con tutto ciò l’ho 
essortato a non abbandonarlo, poiché quel che non piace hoggi, piace domani, et col 
trattarsi si trovarà alla fine qualche temperamento, che vi sarà la riputatione di Nostro 
Signore, et che si levarà a quei Signori l’ombra che voglia pregiudicare alla loro libertà, 
come di questo ho fatto et fo di continovo ogni offitio con i miei, acciò essortino sopra 
la mia conscienza ad ognuno che la mente di Nostro Signore non tende a questo, ma 
che […] quanto ha fatto et fa tutto è per pura conscienza, et per obligo del suo offitio 
pastorale54.

Parallelamente, tracce della provenienza veneziana del nunzio, diviso tra Roma e Ve-
nezia, affiorarono in altri due passaggi dell’ultima fase del principato di Ferdinando i. 
In primo luogo, Grimani fu  incaricato, sulla base del quarto punto delle istruzioni 
ricevute da Roma, di salvaguardare l’ortodossia religiosa toscana da infiltrazioni di 

51  Ibid.
52  aav, F. Borghese, S. ii, 238–330, lettera di A. Grimani a S. Borghese, Firenze 10 ix 1605, 
ff. 408v–409r.
53  aav, F. Borghese, S. ii, 305, lettera di A. Grimani a  S. Borghese, Firenze 6 viii 1606, 
ff. 39v–40r.
54  aav, F. Borghese, S. ii, 305, lettera di A. Grimani a S. Borghese, Firenze 23 x 1606, f. 151r.
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eresia55. In linea con tale disposizione, in piena crisi dell’Interdetto, il nunzio fu coin-
volto nella vicenda delle famiglie ebree giunte a  Pisa e  processate nell’agosto 1606, 
perché sospettate di criptogiudaismo. Difatti il processo avviato dal tribunale medi-
ceo degli Otto di Guardia e Balìa venne delegato su proposta del granduca e decisio-
ne romana a Grimani. Nella fase in cui guidò il procedimento il nunzio deliberò la 
scarcerazione del principale imputato Giuseppe di Leon, “per gravi motivi di salute 
[…] con fede del Medico”56, che però – relegato agli arresti domiciliari – riuscì age-
volmente a fuggire57.

Al netto della “pietà” esibita dal nunzio a Roma, non può escludersi che tale deli-
berazione fosse legata alla sua appartenenza veneziana. A tal riguardo va ricordato 
che per gli anni immediatamente successivi alla vicenda sono documentati rapporti 
intrattenuti a  Venezia da alcuni parenti del nunzio con membri della famiglia dei 
Teixeira, che si era mobilitata prontamente per sostenere gli imputati indagati a Pisa 
nel 160658.

In secondo luogo, la matrice veneziana di Grimani riecheggiò in qualche modo 
nelle peraltro ineccepibili considerazioni espresse circa le difficoltà sottese alla spedi-
zione antiottomana diretta da Ferdinando i contro la fortezza di Famagasta nell’estate 
del 1607. Da buon profeta della disfatta, puntualmente verificatasi nei giorni seguenti, 
Grimani scriveva a Roma il 18 giugno:

Io tengo per l’informatione che ho, che s’il Granduca non ha intelligenza nella for-
tezza, et che se i Turchi (scoprendo questa Armata) havranno un poco di tempo di 
fortificarsi, et di mettervi gente, che l’impresa riuscirà difficilissima; perché al tempo 
della guerra, quando Venetiani perderono il Regno, sotto Famagosta, morirono più 
di 150 mila Turchi, non essendo dentro più che cinquemila cristiani, che si difesero 
10 mesi, et hebbero più di due mesi continovo assalto, che se non era il mancamento 
della polvere, et il tradimento d’un cristiano, che fuggì, et lo scoperse a’ Turchi, non si 
perdeva, perché Turchi disperati di poterla havere, pensavano al partire, havendone 
havuto ordine dal Gran Turco59.

Conclusioni

L’analisi svolta in queste pagine conferma le significative relazioni che legarono la 
selezione e  le missioni dei nunzi inviati a Firenze e  le specifiche modulazioni della 
politica diplomatica esperita da Ferdinando i. La direzione filofrancese impressa dal 

55  Istruzione ad A. Grimani, Roma 13 vii 1605, w/in: Le istruzioni generali di Paolo v, 339.
56  aav, F. Borghese, S. ii, 305, lettera di A. Grimani a S. Borghese, Firenze 16 x 1606, f. 141r.
57  Ibid.
58  Sui diversi profili giudiziari e politici del caso mi si permetta di rinviare al mio contributo 
Il nunzio Antonio Grimani tra granduca e Inquisizione nel caso pisano delle famiglie sefardite del 
1606 in corso di pubblicazione sul “Giornale di storia”.
59  aav, F. Borghese, S. ii, 302, lettera di A. Grimani a S. Borghese, Firenze 18 vi 1607, f. 211r.
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granduca fu scandita da un’inedita presenza di nunzi di provenienza veneziana, una 
caratteristica reputata da Roma un canale utile sia nei rapporti con Firenze sia nell’e-
conomia della diplomazia pontificia. Il papato si riavvicinò a Parigi tanto durante la 
nunziatura a Firenze di Priuli, nell’ultima fase del pontificato di Sisto v (1585–1590), 
quanto a maggior ragione durante la missione di Zorzi, in corrispondenza del ritorno 
al cattolicesimo di Enrico iv, permesso da Clemente viii.

In teoria, la sintonia tra Parigi e Firenze avrebbe dovuto conciliarsi anche con le 
missioni espletate dai protegèes di Pietro Aldobrandini, il quale, rispetto al cugino 
Cinzio, incarnava la tendenza filofrancese della politica di Clemente viii60. Tuttavia, 
nell’estate 1597, Firenze – come accennato – tentennò, facendo temere ad Offredi addi-
rittura il ritorno alla fedeltà spagnola. Poi, con Ginnasi, i rapporti tra granduca e pon-
tefice furono resi difficili dalla lunga esitazione romana nel concedere lo scioglimento 
del precedente matrimonio di Enrico di Borbone. Infine, nel 1601, il trattato di Lione, 
concluso grazie allo stesso cardinal nepote, accentuò le divisioni tra Roma e Firenze, 
in cui si trovò ad operare il nipote di Offredi ed ultimo nunzio del pontificato di Cle-
mente viii nel Granducato: Ascanio Jacovacci.

La centralità del canale veneziano a Firenze fu riaffermata da Paolo v, con l’invio 
di Antonio Grimani. Al netto di un faticoso riposizionamento fiorentino verso gli 
Asburgo, che allora stava prendendo forma almeno entro certi termini, tale scelta te-
stimoniava della persistente intesa tra Firenze e Venezia. Significativamente, a fronte 
del riavvicinamento del Granducato agli Asburgo, sugellato dal matrimonio del 1608 
tra il figlio di Ferdinando i e  l’arciduchessa Maria Maddalena, durante il papato di 
Paolo v la rappresentanza pontificia a Firenze fu integralmente veneziana. A Grimani, 
che rimase nunzio nel Granducato fino al 1616, subentrò Pietro Valier, la cui missione 
si concluse con la fine del pontificato di papa Borghese.

Il dato è ancora più rilevante se si considera come nel corso del governo papale di 
Paolo v la Serenissima espresse complessivamente quattro nunzi, oltre ai due venezia-
ni Grimani e Valier destinati a Firenze, uno originario di Verona e un altro di Ceneda61. 
Un elemento qualitativo che sembra suggerire ulteriormente, al di là della articolata 
e dinamica attitudine del Granducato, oscillante tra Francia ed Asburgo, nel corso del 
governo di Ferdinando i, la sostanziale tenuta dell’intesa fiorentino-veneziana.

60  K. Jaitner, Il nepotismo di papa Clemente viii, 59.
61  Cfr. Le istruzioni generali di Paolo v, 127.


